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TERZA DOMENICA DOPO PENTECOSTE ANNO B 2009 n.l.
Abbiamo ascoltato tre pagine bibliche; parlano tutte del Matrimonio.
Che cosa ci dicono?

Ci dicono ad esempio che il Matrimonio viene da Dio, non è una invenzione umana, un’invenzione della società o degli Stati, dei parlamenti, delle istituzioni o delle tradizioni umane.
Dopo aver creato l’uomo, il maschio, Dio disse: <Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda>.
Crea quindi la donna ricavandola da una costola dell’uomo addormentato, per dire che i due hanno una dignità uguale.
Il Signore condusse la donna all’uomo.
Abbiamo in questa pagina biblica della Genesi le prime parole umane; sono le parole del primo uomo per la sua donna, parole di ammirazione e di gioia: <Questa volta è osso dalle mie ossa. La si chiamerà donna perché dall’uomo è stata tolta>.
La lingua italiana non rende bene il pensiero biblico; si dovrebbe dire: La si chiamerà uoma perché dall’uomo è stata tolta.
Ma il vocabolo uoma non si usa nella lingua italiana.

Rende meglio il pensiero la lingua latina, e anche la lingua ebraica:

· la si chiamerà <virago> perché da <vir> è stata tolta;

· la si chiamerà <ischia> perché da <isch> è stata tolta.

Quindi il Matrimonio viene da Dio.

Nella sua Enciclica “Umanae vitae”, il Papa Paolo VI dice bene che cosa non è, e che cosa è il Matrimonio: <Il matrimonio non è effetto del caso o prodotto della evoluzione di inconsce forze naturali: è una sapiente istituzione del Creatore per realizzare nell’umanità il suo disegno di amore. Per mezzo della reciproca donazione personale, loro propria ed esclusiva, gli sposi tendono alla comunione dei loro esseri in vista di un mutuo perfezionamento personale, per collaborare con Dio alla generazione e all’educazione di nuove vite.
Per i battezzati, poi, il matrimonio riveste la dignità di segno sacramentale della grazia, in quanto rappresenta l’unione di Cristo e della Chiesa> (n.8).
Un altro insegnamento di queste letture bibliche è espresso dalle parole: <Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne>.
Gesù si richiama a questa parola antica e la spiega, quando i farisei, per metterlo alla prova, gli domandarono <se è lecito ad un marito ripudiare la propria moglie>.
Gesù risponde che non è lecito, anche se Mosè permise ai mariti di ripudiare le proprie mogli.
Non è lecito perché <dall’inizio della creazione Dio li fece maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne>.
Non è quindi lecito né il ripudio, né l’adulterio, né il divorzio, perché queste cose separano ciò che Dio ha congiunto.
Taluni dicono: <Perché dobbiamo stare insieme se non ci amiamo più?>.
Sono parole che contengono un equivoco sulla realtà dell’amore.

Che cos’è l’amore? È solo attrattiva fisica? È solo sentimento? E’ solo sesso?

No! L’amore è primariamente un atto di volontà; secondariamente l’amore è anche attrattiva, sentimento e sesso.
Ora, la volontà è nelle nostre mani; e quindi la sostanza dell’amore è sempre possibile… se si vuole.

L’espressione: <non ci amiamo più> significa: <non voglio amarti più>.
Questa volontà di non amare più il proprio coniuge è una colpa, è un peccato gravissimo, è un tradimento della parola data davanti all’altare, cioè davanti a Dio e alla Chiesa.
Dobbiamo poi ricordare che la volontà di Dio deve prevalere su ogni volontà umana… e la volontà di Dio è chiara: un matrimonio valido è indissolubile; soltanto la morte di un coniuge lo scioglie.
Bisogna stare in guardia, perché la mentalità del mondo non abbia a dominare nella nostra testa di cristiani.
Chi continua a leggere stampa favorevole al divorzio (giornali, settimanali, riviste, libri, romanzi), stampa che esalta i rapporti prematrimoniali e extraconiugali, prima o poi cade le laccio del diavolo.
Chi continua a vedere film, spettacoli, ecc. che presentano la sessualità in modo distorto, riducendola a pura genitalità … finisce per pensare alla maniera del mondo e non alla maniera di Dio.

Ma chi pensa alla maniera del mondo deve sentire sopra di sé le parole di rimprovero di Gesù a Pietro, anche se si tratta di campi diversi: 
<Lungi da me, satana  perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini>, i quali molto spesso sono mondani.
Mi piace citare una espressione della seconda lettura, che è tratta dalla lettera di San Paolo agli Efesini:
<E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei>.
Queste parole ci dicono che il modello dell’amore coniugale non l’amore del cantante, del politico infedele, ecc., ma è l’amore di Cristo; egli solo ha amato fedelmente l’uomo fino alla morte.
<Imparate da me>, dice Gesù, anche ad amare nel matrimonio, come in ogni altro campo della morale.
